
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Camogli 

Altre forme del nome: de Camulio 
Albergo: De Fornari/Promontorio 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «Trinciato d’oro e d’azzurro al leone sul tutto di nero; al capo d’oro all’aquila 
nascente coronata di nero» (ramo aggregato all’albergo De Fornari); «Bandato di quindici pezzi 
d’argento e di rosso; al capo d’oro all’aquila nascente coronata di nero» alias «Di verde a cinque 
bande d’oro; al capo d’argento all’aquila nascente coronata di nero» (ramo aggregato all’albergo 
De Fornari) 
 
Nota storica: Casato popolare originario della omonima località della Riviera di Levante, come 
per altre famiglie che cognomizzarono il proprio luogo d’origine stabilendosi in città, è probabile 
che le famiglie ascritte nei due alberghi, Promontori e De Fornari, avessero origine differente. 
 
Camogli aggregati all’albergo De Fornari 
 
nel 1528 Pietro de Camulio ****uno dei Governatori della Repubblica nel 1529 e inviato incontro 
a Carlo V a Savona nel 1536. Ebbe al propria cappella in Santa Maria del Monte. 
 
 
Paolo fu Pietro 
 
il magnifico Paolo Camogli fu Pietro disponeva di notevole patrimonio finanziario, che nei primi 
mesi del 1587 investiva acquistando censi da latri patrizi genovesi. Il 17 febbraio acquistava dai 
fedecommissari del defunto Andrea Lomellini Pedralbes un annuo e perpetuo censo di 240 lire 
fondato su diversi beni immobili dell’eredità, posti in Genova e a Rivarolo, per un capitale di 4.000 
lire. Poi, il 20 marzo, acquistava da Nicolosio Lomellini fu Agostino un annuo e perpetuo censo di 
2.180 lire fondato sul suo palazzo di Strada Nuova e sulla sua villa di Quarto, per ben 43.600 lire, 
delle quali si facevano garanti per Nicolosio verso Paolo i patrizi Bartolomeo Lomellini, fratello 
del venditore, e Gio. Giacomo Imperiale fu Vincenzo. In entrambi i contratti Paolo precisava di 
acquistare il censo «... servata forma columne Sancti Georgii locorum quadrigentorum scriptorum 
super dicti quondam magnifici Petri eius patrem, cum verbis infrascriptis: dicta loca 
quatuorcentum non possint quovis modo vendi, alienari vel obligari in vita eius heredis et quandui 
vixerti de proventibus vero dictorum locorum quatuorcentum sibi heredi in vita ipsius et quandui 
vixerit annuatim pro eius libito respondeatur, qui tamen heres ipsius testatoris, predicti non 
obstantibus, in casu necessitatis pro maritatione filiarum suarum, si eas habuerit unam vel plures, 
usque in locis ducentis tali casu et non aliter possit vendere et obligare et eam dote dare dicte filie 
seu filiabus suis, ea dividendo equaliter inter eius filias ut supra, post vero vitam dicti eius heredis 
ipsius testatoris heredes dicti eius heredis de dicti locis et proventibus pro libito disponere possint 
...». 
L’anno seguente, poi, Paolo investiva in acquisizioni di proprietà ortive nella piana del torrente 
Bisagno, l’area degli orti nell’immediato Levante della città di Genova. Già vi possedeva una vasta 
proprietà che il 4 marzo 1573, qualificato all’epoca come «nobilis Paulus de Furnariis quondam 
domini Petri», aveva concesso in locazione a Battista de Donatis fu Stefano per nove anni al 
canone di 300 lire annue. Nel contratto era descritta come «... terram ortivam cum domo et villa 



 

 

ipsius Pauli cum suis iuribus et pertinentiis sitam in Bisanne in quarterio Mozio paroche Sanctorum 
Nazarii et Celsium, coheret ab uno latere via publica per quam acceditur ad montatam Albarii, ab 
alio quadam domus cum terra seu villa quanmodo est Heronimi Maynerii tabernarii, ab alio latere 
quandam crozia intermedium inter dictam domum ipsius Hieronimi et villam nobilis Marie 
Salvaghe uxoris quondam domini Acelini Salvaghi et ab alio versus borream terra ortiva cum villa 
nobilis Thome Ususmaris Marraliani, inferius quandam crozia per quam acceditur ad terras dicti 
Thome et dicti Baptiste conductoris et aliorum vicinorum....». Si precisava che si trattata della 
stessa proprietà nella quale abitava all’epoca Tomaso Fenogetto, in virtù della locazione che Paolo 
aveva concesso al defunto Domenico, di lui padre. 
Il 17 dicembre 1588 Nicoletta Casamavari fu Andrea, moglie dello stesso Battista de Donatis, e la 
di lei figlia Masina, moglie di Stefano Bustanzi fu Luca, sapendo che il loro padre e marito era 
prossimo a vendere a Paolo «... petium terre ortive site in plana Bisannis, in quarterio Mucii sub 
parochia Sanctorum Nazarii et Selsi, de tabulis quatuordecim cum dimidia, cui coheret a 
septentrionem terra ortiva Alexandri Conforti mediante aqueductum, in parte alia terra dicti 
Baptiste de Donatis et in parte terra dicti Alexandri, ab occidente aqua Rovarie, a meridie terra per 
dictum Baptistam assignata Augustino de Octono pro dotibus Camille filie ipsius Baptiste ...», per 
il prezzo di 2.175 lire, acconsentivano alla vendita rinunciando ai rispettivi diritti 
dotalisull’immobile. Quindi, il successivo 23 dicembre Paolo acquistava dallo stesso Battista de 
Donatis, «ortolanus», «... masculum unum terre ortive positum in piana Bisannis in quarterio 
Mutio Sancti Nazarii et Celsi, cui sunt confines a borrea terra Alexandri Conforti, ab oriente in 
parte terra dicti Alexandri Conforti e in parte terra dicti venditoris, qui est aree decem septem in 
circa, mediante centerio e terminibus ab occasu aqua vocata Rovara et a meridie terra que erat dicti 
Baptiste per eum assignata Augustino de Octono eius genero pro dotibus Camille eius filie ... et 
dictum masculum terre est de tabue quaturodecim cum dimidia et in latitudine palmi octuaginta 
septem iuxtamensuram factam per Bartholomeum Bonam et Illarium de Augustino ortolanos ...», 
beni che erano stati investiit al venditore dal reverendo Fabrizio Cybo, perpetuo commendatario 
del priorato di Santa Maria d’Albaro, per il prezzo stabilito di 2.175 lire. Contemporaneamente 
Paolo locava il terreno acquistato al venditore per sette anni al canone annuo di 100 lire. Il giorno 
seguente, poi, gli rinnovava anche la locazione della terra ortiva con casa e villa già locatagli il 4 
marzo 1573, per altri sette anni al canone annuo di 375 lire. 
 
 
Il 18 maggio 1628 il magnifico Pietro Camogli figlio ed erede del fu magnifico Paolo, agendo con 
il consiglio di Giovanni Battista Sauli, suo consigliere nominato dal Magistrato degli Straordinari il 
28 aprile dell’anno precedente, costituiva procuratori i magnifici Nicolò e Carlo Francesco Ceva, 
soci in Milano, per riscuotere nei successivi tre anni il reddito di 856 lire, 18 soldi e 6 denari di 
moneta imperiale a lui spettante sulla Ferma del Sale dello Stato di Milano.  
 
 
Camogli aggregati all’albergo Promontorio 
 
 
Gregorio o Giorgio de Camulio sposò Battina del fu Nicolò de Goano avendone tre figli maschi, 
Battista, Geronimo e Bernardo i quali nel 1528 furono ascritti al Liber Civilitatis della neo 
costituita Repubblica di Genova e aggregati all’albergo Promontorio.  
 
Rimasta vedova, Battina aveva sposato il patrizio Domenico della Torre: il 15 marzo 1543 dettava 
il proprio testamento******  
 
 
il 17 dicembre 1553 ascritto Gregorio fu Bernardo 



 

 

 
 
Gregorio Camogli ebbe un figlio naturale Ottavio. L’11 gennaio 1596, quando il padre era già 
defunto e Ottavio si trovava in Palermo ed era rappresentato in Genova dal magnifico Gio. 
Geronimo Interiano, furono raccolte le testimonianze per la sua ascrizione al patriziato. Furono 
ascoltati i patrizi genovesi Nicolò Pellerano fu Giovanni, cugino di Gregorio, e Giuseppe Zino, 
figlio di una cugina di Gregorio, i quali conoscevano Ottavio, all’epoca trentacinquenne, da molto 
tempo e ricordavano come in Genova avesse vissuto con il padre in una casa in Piccapietra e che 
ora «... si trova in Palermo negociando in detta città ...». Giuseppe Zino ricordava di averlo 
frequentato sia in Genova, sia nella città di Messina.  
 
 
a) linea di Geronimo Promontorio Camogli 
 
Geronimo Promontorio Camogli fu Antonio, ascritto al Liber Civilitatis nel 1528, sposò la nobile 
Leonetta, figlia del patrizio genovese Bernardo Cicala Bobbio, avendone numerosa prole come 
attestato dal suo testamento olografo consegnato al notaio Bartolomeo De Franchi Canessa il 20 
luglio 1543 «... in contracta de Oliva, in aula domus solite habitationis dicti domini Ieronimi ...», 
quando era gravemente malato. Geronimo stabiliva di essere sepolto nella chiesa di Santa Maria di 
Castello, «... in lo monumento de nostri antecessori ...», accompagnato dai frati di quel convento e 
dai preti della sua parrocchia, legando 25 lire a ciascuno dei due enti. Legava quindi 20 lire 
ciascuno agli ospedali di Pammatone e degli Incurabili e 10 lire ciascuno al monastero di Santa 
Maria della Consolazione, i cui frati avrebbero dovuto celebrare cinquecento messe di suffragio, al 
monastero dei frati zoccolanti di San Francesco di Santa Maria del Monte, i quali avrebbero 
celebrato altre cinquecento messe, al convento dei frati di San Domenico, incaricati della 
celebrazione delle messe di San Gregorio, e al convento dei frati di Sant’Agostino, incaricati di 
pregare per lui. Disponeva che ciascuna delle figlie femminine, Tomasina, Franceschetta, Maria, 
Apollonia e Cecilia, dovesse ricevere una dote di 5.000 lire al proprio matrimonio, ridotta a 2.000 
nel caso avesse scelto la vita monastica. Ordinava quindi l’acquisto 30 luoghi del Banco di San 
Giorgio a lui intestati, i quali avrebbero dovuto essere sottoposti a sei moltiplichi. Compiuto il 
moltiplico un terzo dei luoghi sarebbe stato ai Protettori del Banco di San Giorgio, mentre i 
proventi di un altro terzo sarebbero stati destinati ai poveri della città e quelli del restante terzo ai 
parenti bisognosi. In questa distribuzione avrebbero dovuto essere preferiti i più prossimi parenti 
della famiglia Camogli, poi, mancando questi, altri parenti del testatore. Non essendovi nemmeno 
questi i proventi del terzo dei luoghi avrebbero dovuto essere dispensati ai poveri con quelli del 
precedente terzo a cura del Magistrato di Misericordia. Ordinava poi che tutti i propri eventuali 
creditori fossero prontamente saldati, conformemente a quanto si fosse trovato indicato nella 
propria contabilità. Ordinava che fossero liberati dall’obbligo nei suoi confronti i 60 luoghi 
intestati nel Cartulario S del Banco di San Giorgio intestati alla moglie Leonetta, i proventi annui 
della metà dei quali sarebbero stati fruiti a titolo vitalizio dalla madre del testatore, Giacobinetta, e 
che fossero assegnati agli eredi. Alla moglie Leonetta destinava 300 lire a risarcimento delle cose 
da lei portate nella loro casa, assegnandole l’usufrutto e l’amministrazione dell’intera eredità sino a 
che fosse rimasta vedova con i figli, senza scorporare la propria dote dal patrimonio del marito. 
Essendo Leonetta, incinta, Geronimo precisava che se fosse nato un maschio sarebbe stato erede 
della quarta parte dei suoi beni, mentre se fosse nata una femmina avrebbe dovuto essere dotata 
come le altre sorelle. Nominava quindi eredi universali in parti uguali i figli Nicolò, Antonio e 
Giacomo Maria, oltre all’eventuale maschio nascituro. Stabiliva che chi di loro non avesse voluto 
abitare con la madre, avrebbe potuto ricevere la propria quota ereditaria dai fedecommissari e 
precisava che la casa con botteghe e magazzini, intendendo sia le botteghe comprese nella casa, sa 
quelle esterne, doveva rimanere a color che avessero vissuto con la madre per un valore di 7.000 
lire. Nominava dunque fedecommissari la stessa Leonetta, Giacomo Negrone de Magdalena, i figli 



 

 

maggiori Nicolò e Antonio, Andrea Promontorio De Ferrari, Leonardo Lercari Burone, e Michele 
Sauli Ferrari. Infine, precisava che se la moglie Leonetta si fosse risposata, oltre alla restituzione 
della propria dote, avrebbe avuto l’usufrutto vitalizio dei proventi annui di 20 luoghi del Banco di 
San Giorgio. Geronimo morì nei giorni successivi, poiché il 13 agosto i nobili Andrea Promontorio 
De Ferrari, Michele Sauli Ferrari, Leonardo Lercari Burone e Giacomo Negrone de Magdalena, in 
veste di quattro dei suoi fedecommissari, ne dichiaravano il decesso al cospetto del vicario del 
podestà di genova facendo pubblicare il suo testamento. 
Dopo la sua morte nacque postumo un altro figlio maschio, che in suo onore venne chiamato 
Geronimo. 
Tutti i quattro figli del defunto Geronimo Promontorio Camogli, Nicolò, Antonio, Giacomo e 
Geronimo, risultano essere stati ascritti al Liber Nobilitatis, in momenti differenti. 
Altre notizie sulla famiglia si ricavano dal testamento dettato il 4 novembre 1576 dalla «nobilis 
Blanchineta filia quondam nobili Ieronimi de Camulio olim Promontorii et uxor quondam nobilis 
Iacobi Magdalena». La donna stabiliva di essere sepolta in Santa Maria di Castello nella sepoltura 
della famiglia del marito, e legava 10 soldi ciascuno all’Ufficio dei Poveri e agli Ospedali di 
pammatone e degli Incurabili. Dalle successive disposizioni sappiamo che il fratello maggiore 
Antonio era già deceduto lasciando un figlio, Geronimo, ora chiamato Antonio in memoria del 
padre, il cui nome non compare però nel Liber Nobilitatis e che dovette morire in giovane età. 
Banchinetta precisava che Antonio aveva mutuato al proprio figlio Giovanni Battista del denaro 
prelevato dal Banco di San Giorgio e stabiliva che se Giovanni Battista non gli avesse restituito il 
capitale e gli interessi avrebbe dovuto essere risarcito dalla di lei eredità, fatta salva la dote della 
propria figlia. Infatti, Bianchinetta, stabiliva che la figlia Lucrezia avrebbe ricevuto una dote di 
3.000 lire, oltre a «raubas et argentum» per il suo ornamento. Se la figlia non avesse sposato una 
persona degna, la dote avrebbe dovuto essere investita in un deposito sicuro di cui Lucrezia 
avrebbe percepito i redditi annui. Se Lucrezia morta senza lasciare discendenza, la dote avrebbe 
dovuto essere restituita agli eredi di Bianchinetta ad eccezione di 1.000 lire, delle quali la figlia 
avrebbe potuto disporre per testamento. Bianchinetta legava poi all’altro figlio, Gio. Geronimo, 
1.000 lire delle 2.000 che Giovanni Battista avrebbe ricevuto dopo la di lei morte, e un vitalizio di 
2 scudi d’oro annui a Suor Vincenza sua figlia dedicata in Santa Maria delle Grazie. Destinava alla 
servente, Caterina, un corredo da letto, stabilendo che potesse lavorare per i suoi eredi per altri 
quattro anni, ricevendo il proprio salario, e nominava eredi universali i figli Giovanni Battista e 
Gio. Geronimo.  
Nel 1585 Giacomo Camogli fu Geronimo risulta impegnato in una causa contro i fedecommissari 
del defunto magnifico Tomaso Carbone (la vedova Tomasina, Geronimo Giustiniani e Bernardo 
Burone) e contro i magnifici Giuseppe e Agostino Canale, detentori di beni del defunto. Giacomo 
Camogli fu Geronimo donò beni a Pietro, Pantaleone, Ambrogio e Nicolò de Camulio, con 
l’obbligo che restassero sempre nella loro discendenza. Nel 1567 Bianchinetta figlia del fu Pietro, 
«... de cognomine et familia illorum de Camulio ...», la quale «... colocata in matrimonio in virum 
alterius familie retinet tam cognomine et familiam patris ...», si appellava al Senato contro la 
cugina Claudia fu Nicolò, la quale aveva alienato tali beni. 
Alcuni atti redatti il 13 gennaio 1588 relativi alla contabilità intercorsa tra Giacomo e Geronimo 
Camogli, da una parte, e il nipote ex sorore Giovanni Battista de Magdalena fu Giacomo, 
dall’altra, rappresentato dal patrizio genovese Tomaso Franzoni fu Gasare, ci forniscono uno 
spaccato delle vicende della famiglia e delle difficoltà finanziarie incontrate nei decenni precedenti. 
Antonio Promontorio Camogli fu Geronimo aveva ordinato l’istituzione di una colonna di 50 
luoghi nel Banco di San Giorgio, che avrebbe dovuto fruttare per cinque moltiplichi sino ad 
ascendere a 1.600 luoghi, dei quali 1.550 avrebbero dovuto essere distribuiti per una quinta parte 
all’Ufficio dei Poveri, e i quattro quinti ai suoi eredi in linea retta, mentre i residui 50 luoghi 
sarebbero stati destinati a un nuovo moltiplico analogo al primo, e così in perpetuo. Aveva anche 
stabilito che mancando la propria discendenza subentrassero quelle dei fratelli Giacomo e 
Geronimo, escludendo quella dell’altro fratello Nicolò. In mancanza della discendenza dei fratelli, 



 

 

poi, sarebbe subentrata quella della sorella Bianca, moglie di Giacomo Negrone de Magdalena. I A 
proprosito di questa fondazione, quindi, i Camogli e Franzoni, riconoscendo che i beni lasciati da 
Antonio fossero insufficienti all’istituzione della colonna e del moltiplico vi rinunciavano 
concordemente, mentre Giacomo e Geronimo manlevavano il nipote da ogni obbligo che in virtù 
delle disposizioni testamentarie lui o la sua discendenza avessero potuto avere nei confronti dei 
loro eredi. Zii e nipote risolvevano poi ogni questione ereditaria che ancora verteva tra loro con 
una transazione, nella quale erano minuziosamente ricostruiti tutte le fasi ereditarie. Antonio era 
deceduto senza lasciare discendenza, nominando eredi i fratelli Giacomo e Geronimo e la sorella 
Bianchinetta per un terzo ciascuno e legando alla sorella Cecilia la somma di 5.000 lire, che 
Giacomo e Geronimo si erano impegnati a corrispondere al di lei sposo, il magnifico Benedetto 
Rodi. Il fratello Nicolò, il quale era escluso dalla fruizione della colonna di Antonio, aveva lasciato 
il Dominio della Repubblica ed era stato condannato dalla Santa Inquisizione alla confisca dei 
beni. Erano quindi stati sequestrati anche i beni derivanti dall’eredità paterna, poi rilasciati agli altri 
eredi con grande dispendio di tempo e denaro. Il bene principale della famiglia era costituito da 
una una casa in Genova («... quandam domo posita in carrubeo illorum de Oliva cum magazenis, 
appotecis, iuribus et pertinentiis, positis in dicto carrubeo et in contracta Cultellarie sub suis 
confinibus ...»), sulla quale tutti gli eredi si erano in qualche modo rivalsi. Il marito di Cecilia 
Camogli, ne aveva ottenuto il pignoramento per il credito di 5.000 lire, mentre la detta Bianchinetta 
si era rivalsa sulla porzione del fratello Geronimo per la somma di 1.613 lire e 7 soldi e per altre 9 
lire e 3 soldi delle spese da lei sostenute. La stessa aveva poi acquistato altre due quote della 
porzione della casa spettante a Geronimo pervenute a suoi creditori, una dal magnifico Nicolò 
Segni, versandogli 113 lire e 17 soldi e altre 15 lire e 15 soldi per risarcimento delle spese da lui 
sostenute, l’altra da Paolo de Pinu per 237 lire, 3 soldi e 16 denari. Non essendo la casa facilmente 
divisibile, era stata posta all’asta. Era stata quindi acquistata da Giovanni Battista Negrone de 
Magdalena per 8.000 lire in nome della madre Bianchinetta, ora defunta. Quest’ultima aveva 
quindi sostenuto numerose fiscali: 163 lire, 13 soldi e 1 denaro alla gabella della Censaria, 300 lire, 
16 soldi e 8 soldi di paghe del 1572 alla gabella delle Ripe Minute e 25 lire e 12 soldi al cintraco 
che aveva posto all’asta la casa, tutte spese delle quali la metà avrebbe dovuto essere a carico dei 
venditori. Aveva, poi, provveduto a versare 1.167 lire, 11 soldi e 15 denari alla sorella Maria, 
vedova del dominus Lorenzo Anfossi, a saldo di quanto a lei spettante della porzione di casa 
appartenuta al fratello Antonio in virtù dei crediti vantati contro di lui. Bianchinetta era anche 
creditrice dei fratelli per varie somme: di Giacomo Camogli per 232 lire, 8 soldi e 8 denari di cui 
lui era debitore verso il di lei defunto marito, Giacomo de Magdalena, e di Geronimo per 141 lire, 
13 soldi e 4 denari di alimenti corrispostigli, di 44 lire versate per lui al magnifico Paolo de Pinu e 
di altre 30 lire e 4 denari pagate ai Revisori della Repubblica richiesti dai di lui creditori. Inoltre, si 
ricordava come Nicolò e il defunto Antonio fossero stati fedecommissari e amministratori 
dell’eredità del defunto padre, Geronimo, mentre il defunto Giacomo de Magdalena, la fu 
Bianchinetta sua moglie e il loro figlio Giovanni Battista erano stati fedecommissari del defunto 
Antonio Camogli. Queste amministrazioni erano oggetto di contenzioso fra le parti, anche perché 
Giacomo e Geronimo avevano riscosso somme di denaro e beni delle dette eredità e in particolare 
Giacomo aveva recuperato in Spagna «... nonnullos effectus ...» spettanti all’eredità del fratello 
Antonio. Quindi Giacomo e Geronimo Camogli, come coeredi del padre e del fratello Antonio, 
accettavano la vendita della casa e la sua valutazione, rinunciando a ogni loro eventuale diritto in 
favore del nipote Giovanni Battista, erede della di lui madre Bianchinetta, mentre e Tomaso 
Franzoni, quale procuratore di Giovanni Battista, rinunciava in loro favore a ogni diritto contro 
Nicolò e il fu Antonio Camogli quali amministratori dell’eredità paterna e a ogni diritto sulle 
pensioni delle rispettive quote della casa. Inoltre, Giacomo e Geronimo cedevano al nipote ogni 
diritto sull’eredità del fratello Antonio, ad eccezione di quanto fosse già loro pervenuto, e 
rilasciavano quietanza per l’amministrazione di tale eredità. Contestualmente Tomaso, a nome di 
Giovanni Battista, versava 3.000 lire a Giacomo e altre 3.500 a Geronimo, a saldo di ogni diritto. 
Contemporaneamente, i Camogli e Franzoni, sempre come procuratore di Giovanni Battista de 



 

 

Magdalena, rilasciavano ampia quietanza al magnifico Pietro Cantelli fu Giovanni per tutto ciò che 
avesse dovuto loro. 
 
 
Altre notizie ci vengono dalla documentazione relativa alla colonna intestata a Geronimo 
Promontorio Camogli nel Cartulario P.N. Alla sua morte furono acquistati 30 luoghi e sottoposti al 
moltiplico. Il figlio Geronimo ottenne di prendere possesso di un terzo dei luoghi da fruire in vita. 
Nel 1631 la colonna ammontava a 263 luoghi e il figlio si rivolgeva al Senato e, «... perché detto 
Geronimo Camogli è ridotto hora all’estremo di ettà d’anni 90 e più, infermo di sua vita che non pò 
star impiedi, carrico di moglie e figlio pur infermo senza alcun sussidio da poter vivere come 
ogn’un sa ....», chiedeva di sospendere momentaneamente il moltiplico e di concedergli di fruire a 
titolo vitalizio dei proventi di tutti i luoghi lasciati dal padre, «... acciò per tal mezo possa sovenire 
a tanti suoi estremi bisogni, come largamente farebbe l’institutor di essa colonna se vedesse così 
estrema povertà ...». Incaricati dell’esame della richiesta, il 21 ottobre i senatori residenti a Palazzo 
esprimevano parere favorevole. 
Geronimo aveva sposato Margherita avendone un figlio Paolo Geronimo, battezzato il 1° 
dicembre 1599. Con il proprio testamento del 9 marzo 1632, «... in camera cubiculari dicti 
magnifici testatoris in qua iacet in lecto in platea Carminis ...», Geronimo legava a Margherita il 
letto con corredo e un forziere di noce e 200 lire di maggior somma dovuta al testatore di un 
reddito di Napoli, nominandola poi usufruttuaria a vita dei propri beni se fosse rimasta vedova. 
Nominava quindi erede universale il figlio Paolo Geronimo. 
Quest’ultimo aveva sposato Geronima Pinceti, avendone a sua volta un figlio maschio, Carlo 
Geronimo, nato il 4 giugno 1624 a Portovenere e ivi battezzato nella chiesa di San Lorenzo il 
successivo 12 giugno. Forse per la difficile situazione economica, i Camogli trascurarono per molti 
anni di formalizzare la propria ascrizione al patriziato, che avvenne solo nel corso del 1661. Quella 
di Paolo Geronimo fu decretata il 23 marzo 1661, quando egli aveva cinquantanove anni, avendo 
testimoniato per lui i patrizi Carlo Cervetto fu Bartolomeo, di sessantadue anni, Gio. Agostino 
Maragliano fu Ambrogio di settantacinque e Agostino Chiavari fu Gio. Angelo, giureconsulto, di 
cinquanta. Fu ricordato come suo padre, Geronimo, fosse stato ascritto e avesse ricoperto la carica 
di capitano di Ventimiglia. L’ascrizione del figlio, Carlo Geronimo, fu decretata il 27 maggio 
successivo, avendo testimoniato per lui i patrizi Gio. Stefano Doria di Ottavio, ventiseienne, e 
Stefano Cattaneo fu Giulio, di quarantanove anni, e il nobile Giovanni Battista Grofoglietti di 
Nicolò, di trentasei. 
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